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COME STELLE
I  sapienti  r i fulgeranno come lo splendore del f irmamento; coloro che avranno
educato molti  al la giustizia r isplenderanno come stel le per sempre. (Daniele 12, 3)

         Nel le gel ide nott i  invernal i  o in quel le l impide est ive le stel le s ’af facciano in
cielo con tut to i l  loro scint i l l io.  Nel l ’ant ichi tà c lassica alcuni ,  che condiv idevano le idee
mist ico-f i losof iche del  pensiero neopi tagor ico,  contemplando la Via Lattea col  suo mi l iardo
di  stel le,  immaginavano che ciascun astro fosse l ’anima di  un giusto,  t rasformata in luce.
È un po’  at t ingendo a questa idea che i l  passo da noi  ora c i tato i l lustra la missione dei
sapient i  e dei  maestr i  d i  g iust iz ia nel la stor ia e nel la loro futura sorte presso Dio.

         Ora,  i l  l ibro di  Daniele – che ha la cur iosi tà di  essere giunto a noi  in part i  scr i t te in
l ingue diverse (ebraico,  aramaico, greco) – è un testo tut to intarsiato di  v is ioni  s imbol iche,
di  scene impressionist iche, di  immagini  apocal i t t iche, ed è stato composto per incoraggiare
e sostenere gl i  Ebrei  t ravol t i  dal  turbine del la persecuzione che nel  I I  secolo a.  C. i l  re
siro-el lenist ico Ant ioco IV Epi fane aveva scatenato contro di  loro.  In quel  per iodo era sorto
i l  movimento pol i t ico-rel ig ioso dei  Maccabei ,  i  c inque fratel l i  ( t re faranno da capi)  che
avevano spinto gl i  Ebrei  oppressi  a l la r ibel l ione e al la conquista del la l ibertà.

         I l  nostro passo acquista,  a l lora,  un valore part icolare che potremmo sintet izzare
nel la parola “ test imonianza”.  Nel  buio del la prova si  leva la luce dei  maestr i  d i  ver i tà e
di  g iust iz ia che diventano una sorta di  stel la polare sul la quale gl i  a l t r i  s i  or ientano. È un
po’  la proposta che Gesù avanza per i  suoi  d iscepol i :  «Voi  s iete la luce del  mondo… Così
r isplenda la vostra luce davant i  agl i  uomini» (Matteo 5,  14.16).  In questo i l  d iscepolo s i
model la su Cr isto stesso che si  era def in i to così :  «Io sono la luce del  mondo; chi  segue
me non camminerà nel le tenebre,  ma avrà la luce del la v i ta» (Giovanni 8,12).

         Stel le che br i l lano nel  presente cupo, quindi ;  ma anche astr i  che sfavi l leranno
nel  futuro stor ico,  c ioè nel la memoria dei  poster i .  È questa la vera eredi tà da lasciare,
l ’essere stat i  maestr i  d i  v i ta i l  cui  insegnamento non per isce, né si  arrugginisce o è
consumato, come invece accade per i  beni  mater ia l i  che si  lasciano dietro di  sé.  Ma questa
bel la immagine del  f i rmamento t rapuntato di  stel le s i  apre a un al t ro or izzonte.  Ol t re la
test imonianza nel  presente,  o l t re i l  r icordo nel  futuro stor ico,  i l  profeta Daniele fa balenare
un ul ter iore dest ino dei  g iust i .

         È quel lo del la glor ia in Dio,  nel la sua eterni tà,  nel lo splendore del la sua luce,
at t raverso la comunione beata con lu i .  Infat t i ,  in quel  per iodo si  era fat ta strada in Israele
una fede ni t ida nel l ’ immortal i tà beata e nel la r isurrezione f inale.  «Dopo che saremo mort i ,
fedel i  a l le sue leggi ,  i l  Re del  mondo ci  r isusci terà a v i ta nuova ed eterna»: così  d i rà ai  suoi
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f ig l i  mart i r i  la madre ebrea la cui  v icenda è narrata nel  Secondo Libro dei  Maccabei  (7,9).
I l  L ibro del la Sapienza, un secolo dopo, al le sogl ie del  cr ist ianesimo, confermerà questa
speranza: «Le anime dei  g iust i  sono nel le mani di  Dio… Agl i  occhi  degl i  stol t i  sembrò che
morissero…, ma la loro speranza è piena di  immortal i tà» (3,1-2.4).


